PARLA UN DIACONO  TIZIANO SCATTO

“Nonostante i presbiteri con siano d'accordo, ho deciso di ripristinare il grado del diaconato come ministero permanente e stabile nella Chiesa veneziana.

Non ordino diaconi perché la nostra Chiesa ha scarsità di sacerdoti, ma perché la Chiesa è costituita gerarchicamente in vescovi, presbiteri e diaconi, diaconi in forma stabile, permanente, affinché la Chiesa anche nella sua forma istituzionale sia resa più presente nel mondo.”
Mi rimasero impresse queste parole del Patriarca Marco e mi ritornano alla mente ogni qualvolta si torna parlare di diaconato nella nostra  Chiesa, purtroppo ancora troppo poco. 

Ricordo la gioia del Patriarca Marco in quel 18 ottobre del 1986, quando ordinò , mediante l'imposizione delle sue mani i primi 12 diaconi.
I suoi occhi brillavano, il suo volto era sorridente, luminoso come non mai e solenne: sapeva che il momento era storico: dopo 700 anni si ripristinava e si conferiva il diaconato nella sua forma permanente, a 12 uomini alcuni sposati, qualcuno vedovo, uno celibe; laureati e semplici operai; non imponeva le mani a dei fini teologi ma a degli uomini fragili; eppure era consapevole che in loro la Comunità poteva essere meglio servita. Avrebbero servito la mensa del Signore sulla quale c'erano tre pani: il Pane della Parola, il Pane eucaristico, il Pane dell'Amore.

Era cosciente che i diaconi sarebbero stati le sue mani, affinché tutti i fratelli potessero nutrirsi, soprattutto i più piccoli, gli ammalati, gli emarginati, i peccatori non ne fossero esclusi ma i primi a ricevere quel Pane. Fa Chiesa anche il fatto che i poveri siano i primi a mensa.

Era cosciente che da quel momento la Chiesa veneziana si incamminava sulla via tracciata dal Concilio, ma ancor prima dalla Chiesa  nata dalla Pentecoste e che trovava il suo fondamento più vero e profondo in quell'ultima cena, quando Gesù, alzatosi, depose le vesti e cominciò a lavare i piedi ai suoi, Lui, il Signore ed il Maestro aveva dato l'esempio; Gesù servo/diacono, il diacono come segno di Cristo servo.

Ricordo gli anni della formazione : era sempre presente agli esercizi dal primo all'ultimo giorno, seduto in mezzo a noi, in silenzio; ricordo come ci insegnava a “smanettare” con il breviario, sneza mai sbuffare se qualcuno sbagliava; ma come un papà fa con i suoi figli sempre pronto con infinita pazienza ad insegnare, correggere… e sorrideva quando mons.Visentin magari perdeva la pazienza, sì, sorrideva e poi con la mano  ci chiamava da parte e ci spiegava.

Ricordo come fosse oggi quando mi chiamò per dirmi che mi voleva in cattedrale sia nelle sue celebrazioni sia alla domenica. Anche in quell'occasione ebbe a combattere con chi non era d'accordo  e dovette fare un decreto…
Allora ero a Betania nella mensa dei poveri voluta da lui. Mi disse queste parole che non dimenticherò: “Sei il diacono della carità del Patriarca, sei a Betania dove il Patriarca esprime concretamente la Carità verso i più poveri; per questo ti voglio in cattedrale nelle celebrazioni liturgiche perché il tuo ministero ricordi a tutti che l'Eucaristia deve trasformarsi in carità, in servizio.
Vedendo te accanto a me o alla domenica nella celebrazione i fedeli devono ricordarsi di Betania (e delle altre opere caritative da lui volute), devono capire che ci si nutre dei tre Pani: Parola Eucaristia Carità. Devi ricordare a tutti a cominciare da me fino all'ultimo dei battezzati che, come Gesù, dobbiamo servire.”
So di non essere sempre stato all'altezza di questa missione che il Patriarca mi aveva affidato, ma queste parole non mi hanno mai abbandonato e nei momenti di buio, di difficoltà mi hanno sempre sostenuto. Io lo ritengo per me come un miracolo che il Patriarca mi ha fatto, son ancora un diacono e più cammino in questo ministero più mi rendo conto della straordinaria visione di Chiesa che il Patriarca Marco aveva e in cui credeva. 

Rimane impresso nel mio cuore il suo modo di governare la Chiesa, con mitezza, con umiltà, servo e non padrone.
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